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Tosto che nella nostra città di Milano 
fuvvi chi fece conoscere col mezzo di re- 
plicate esperienze il vero ed esatto me- 
todo usato in Francia per la depura- 
zione degli olii da ardere , sorsero in bre- 
ve tempo alcuni fabbricatori che per un 
mal inteso spirito di economia, e for- 
se per troppo amor di guadagno e ri- 
sparmio di fatica vollero , nelle diverse 
operazioni da farsi per ottenere la detta 
depurazione , tentare nuovi metodi se- 
condo essi più spediti e meno dispen- 
diosi , ma questi si trovarono di esito sì 
incostante, e spesse volte (T una riuscita 
sì imperfetta, che alcuni a danno di quelle 
fabbriche cessarono di usare di quegli 
olii, ed altri non vollero nè pure farne 
le prime prove, per cui un sì vantag- 
gioso ritrovato , e questo nuovo genere 
di commercio, in vece di perfezionarsi è 
diminuito di pregio, ed ha talmente per- 
duta la confidenza di molti compratori, 
cKio ho creduto di rendere cosa grata al 
Pubblico facendo noto col mezzo delle 
mie stampe il vero ed esatto metodo da 



adoperarsi per la depurazione degli olii 
da ardere , e specialmente di quegli che 
si eòtraggono dai semi delle piante del 
cotsat e del ravizzone, che sono già co- 
rina iute e coltivate in alcuni nostri paesi; 
ed ho reputato necessario il far precedere 
al metodo della depurazione dell'olio le 
notizie che i migliori autori di agricol- 
tura danno intorno alla coltivazione delle 
suddette piante, onde eccitare sempre più 
gli agricoltori ad estenderne la pianta- 
gione, ed a ravvivarne il commercio in 
questi tempi specialmente in cui si ita 
tanto motivo di dolersi del basso prezzo 
dei prodotti più usuali. 

lo mi lusingo che coWesatta esecuzio- 
ne di quanto qui espongo, i coltivatori 
poi ranno maggior cura nella coltivazio- 
ne di piante sì vantaggiose , ed i fabbri- 
catori deWolio depurato non diparten- 
dosi dal metodo che si prescrive, ricon- 
durranno in credito le loro fabbriche , 
di modo che sorgere si vedrà anche in 
questa parte il tanfo desiderato e bilan- 
ciato commercio tra P agricoltore ed il 
manifattore animalo dalla concorrenza 
dei consumatori. 



* 
♦ 
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COLTIVAZIONE 

DELLE PIANTE DEL COLSAT 
E DEL RAVIZZONE • 



Le piante, che si coltivano più ordina- 
riamente per averne olio, appartengono 
alla famiglia botanica delle brassiche r 
che danno semi , e da cui cavasi molto 
olio , riputato il migliore dopo quello 
d'ulivo. Le piante però che lo sommi- 
nistrano più squisito sono il colsat ed 
il ravizzone , due specie essenzialmente 
distinte , che si confondono spesso nei 
loro nomi e nella loro coltura, e che 
perù importa di ben distinguere. 

L'una è la brassica oleracea lacinia- 
ta , che si distingue sotto il nome di 
colsat o grau colsat. 

L'altra specie che chiamasi ravizzone è 
la brassica napus, la quale incontrasi più 
sovente che la precedente, perchè può 
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essere seminata più tardi , e si contenta 
d* un terreno meno ricco , e forse per- 
chè non si conosce da molti il pregio mag- 
giore del colsat , il quale è più frutti- 
fero e meno soggetto ad accidenti, e ciò 
che importa al nostro scopo, Folio che 
se ne trae deposita meno materie nelle 
operazioni della depurazione che noi in 
seguito descriveremo . 

A fine di rendere agli agricoltori più 
facile il distinguere queste due specie 
di piante, si mettono qui in paralello 
i loro caratteri particolari: 



11 colsat ( Brassica campe- 
stri* ) . 

c) Appartiene al genere dei 
cavoli , e nella sua tota- 
lira si avvicina alle piante 
di questa famiglia. 

b) La sua radice principale 
k quasi cilindrica. 



c) T,e foglie sono lisce, pol- 
pute, d'un verde-chiaro, 
alle volte hanno il color 
di rame , e sono coperte 
duna polvere bianchiccia. 



n ravizzone (Brassica na- 

pus ) . 

a) Esso è del genere delle 
rape, ed ha maggiore ras- 
som iglianza con le piante 
di questa famiglia. 

b) La sua r idice principale 
che ha la forma di un l'usto, 
rassomiglia a quella delle 
rape, e quando la pianta 
può estendersi dà talvolta 
una vera rapa. 

c) Le foglie sono vellutate, 
più sottili e meno roton- 
de alla loro estremila. 



Digitized by Google 



di II gambo è più forte , d) II gambo è più debol e, 

non caccia nulla nella sua caccia, fin d il basso , dei 

parte inferiore , ma ad rami che formano un 

una certa altezza vi spun- angolo acuto con esso, 
tano dei ramoscelli , che 
si estendono lateralmente . 

e) Il fiore è di un giallo e) Il fiore è di un giallo 

chiaro , il quale fiorisce , più scuro $ essa fiorisco 

e matura più tardi. e matura più presto . 

f) Le silique e i semi sono f) Le silique e i semi sono 

più grandi. più piccioli. 

g) Per ben radicare in ter- g)Si può seminare più tardi, 
ra, vuol essere seminato 

più presto . 

h) Sotto questa condizione h) Essa è più delicata , e 
è più robusto , e resiste viene distrutta più facil- 
megiio ali inverno. mente dal verno. 

Spesso si trovano queste due specie 
confuse e mescolate insieme , e alcune 
volte nei vicini campi, ove si coltiva P u- 
na e l'altra, ne sorge una specie media ; 
quindi fa d'uopo evitare questo mescu- 
glio a motivo della differenza nell'epo- 
ca della maturità , e non bisogna tra- 
scurar nulla per aver la semenza pura 
dell'una o dell'altra specie, giacché nei 
paesi, ove si pratica una tal coltura, si 
comprendono tutte e due sotto la de- 
nominazione di semi d'autunno, o sol- 
tanto di seme, il che è stata causa di 
frequenti sbagli. 
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La pianta del colsat produce nel suo 
maturare una semenza molto abbondan- 
te di piccioli grani, dai quali, macinati, 
si spreme olio. 

Gli autori (i) provano a lungo con 
quanto profitto si coltivi questa pianti- 
cella in più paesi , e particolarmente nel- 
le Fiandre , dove nel solo territorio di 
Lilla si raccolgono ogni anno molte 
centinaia di botti di quest' olio , e dal- 
l' esempio delle Fiandre se "n' è intro- 
dotta la coltivazione in Toscana, nel Bo- 
lognese, nell'Agro Romano e nel Mo- 
denese . 

11 seme dei colsat è picciolo come 
quello de' cavoli e de' broccoli , nero 
rossiccio . Per seminarlo è necessario che 
sia ben maturo; e però quando si taglia- 
no , e si maneggiano le piante del colsat 
conviene sottoporre alcuni pannolini per 
raccogliere quella parte di semenza che 
cade, che e la più matura, e però la 
migliore per seminare. 



(i) Conte D'Osascn Memoria sopra coltivatone del 
colsat. V. Meni, della società agraria di Torino. Toni. VI. 
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(r) Il buon coltivatore atre cose de- 
ve principalmente aver riguardo nel se- 
minare , cioè , al tempo , al terreno ed 
al modo. 

Il tempo per seminare il colsat co- 
mincia dalla metà del mese d' agosto si- 
no al principio di settembre. 

La preparazione dei terreno per que- 
sta semenza vuol considerarsi in due epo- 
che lontane e differenti , vale a dire 
per farne il vivaio , e per trapiantarne 
le pianticelle. 

Pel vivaio si prepari il terreno, come 
quello degli orti : onde se non sarà umi- 
do a sufficienza dovrassi innaffiare anche 
a mano , quando faccia bisogno ; nè co- 
sterà troppa fatica, perchè un vivaio di 
quattro o cinque tavole, in cui sieno 
seminate quattr' once e mezza di se- 
menza , basterà per somministrare tante 
pianticelle che nel trapiantarle occupi- 
no tre delle nostre pertiche milanesi, e 
più ancora. 

Il terreno poi adattato pel trapianta* 



(i) Pratica del suddetto conte D'Oscuro. 



io 

monto vuol essere preparato non altri- 
menti che quello, in cui si ha/ da se- 
minare il frumento : onde , appena ta- 
gliato il grano, si letami e si ari molto 
profondo, sradicando le erbe più noci- 
ve e rovesciando le altre dentro la ter- 
ra, affinchè marciscano: e giunto il tem- 
po proprio al trapiantare , arato che si 
abbia un' altra volta, si spiani; avver- 
tendo però di spianarlo con qualche in- 
clinazione , affinchè le acque delle piog- 
ge non vi stagnino , ed abbiano un ba- 
stante declive per colare, 
j Le maniere da tenersi nel maneggiar 
questa semenza sono due; l'ima per la 
seminatura, e l'altra pel trapiantamelo. 

Per seminare nel vivaio, sarà ottimo 
il frammischiare i grani della semente 
con terra ben asciutta, ovvero con are- 
na minutissima, come appunto si costu- 
ma d^ fare dagli ortolani per tutti i se- 
mi più minuti: perchè s'ottiene in que- 
sto modo la seminatura più eguale, ra- 
ra e ben distesa : di poi si copra , come 
si fa d' ordinario dopo la -seminatura di 
grani minuti. Questi grani cosi seminati 
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8Ì lasciano germogliare e crescere sino 
al principio d'ottobre, o verso la metà 
al più; nel qual tempo saranno le pian- 
ticelle alte circa un palmo, e si potran- 
no facilmente trapiantare. 

Perciò si cavino queste piante con di- 
ligenza e delicatezza con le sue radici, 
e trasportate nel campo a tal uopo pre- 
parato , si dispongano ordinatamente in 
linea retta con la distanza di ia in 14 
once tra l'una e l'altra, come si pra- 
tica nel trapiantare i cavoli, affinchè si 
possano con faciliti sradicare le altre er- 
be che germoglieranno fra di loro, e 
rincalzare. 

Nel cavarle dal vivaio se ne possono 
lasciar molte , che sieno però disposte 
nel medesimo ordine delle trapiantate; 
e queste anche nel vivaio fruttifiche- 
ranno . 
» 

Nel modenese sul finir di novembre, 

« 

prima che le nevi lo impediscano , si 
rincalza la terra intorno ai fusti delle 
piante, e si sradicano le erbe maligne: 
la stessa operazione si ripete^ sciolte che 
sono le nevi in primavera; ma nel!' al- 



12; 

ta Lombardia, a causa del pelo sovente- 
mente anticipato , basterebbe far sola 
questa operazione nella primavera , o 
al principio di marzo, quando il tempo 

10 permetta. 

Allora quando poi vedrassi questa pian- 
ta rinverdire , 9arà bene di nuovamente 
smuovere la terra, e di sradicare ogni 
altra erba . 

Ma quelli che volessero rimproverare 
(dice in questa sua riputata Memoria 

11 sig. conte UOsascó) coloro che ten- 
tano di convertire campi ottimi pel fru- 
mento in campi di colsat, essi si ricre- 
deranno e cesseranno i loro rimpro- 
veri , quando avvertiranno che questa 
piantagione si fa in qua' campi, dove si 
è di già raccolto il frumento, e che per 
l'anno seguente sogliono lasciarsi in ri- 
poso : al che se aggiungerassi , che dopo 
la ricolta del colsat senza letamare di 
nuovo si semina il grano con molto van- 
taggio; sì perchè le piante sono a gran 
distanza fra loro, come anche perchè 
le radici di queste pianticelle si disten- 
dono giù perpendicolari, onde tutto non 
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assorbiscono il nutrimento di cui è ca- 1 
pace quel terreno, comprenderanno, che 
si moltiplica anzi il vantaggio. 

Giova però qui riportale le diligenti 
osservazioni che intorno all'effetto di 
queste piante sul terreno espone il dot- 
tissimo autore tedesco Thaer ne' suoi 
principii ragionati di agricoltura. 

Che queste piante impoveriscano con- 
siderevolmente il terreno, e che nulla gli 
restituiscano > è una verità su di cui non 
può esservi a f cun dubbio. Tutti gli uo- 
Tnini imparziali , che coltivano sì fatte 
piante in grande, ne converranno, chec- 
che possano dirne i coltivatori troppo 

■ 

prevenuti. Quando anche , come prati- 
casi sovente in Inghilterra e nel Belgio, 
si spargessero subito sul terreno i pasto- 
ni come ingrasso, i succhi assorbiti dalle 
piante non sarebbero compensati abba- 
stanza. Un 9 eccessiva coltura di queste 
piante dimagra le terre quando sia con- 
tinuata per qualche tempo senza appre- 
starle un supplirnento d'ingrassi. Quei 
che sostengono il contrario s* appoggiano 
alle belle ricolte de* grani di autunno 
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che ottengami ordinariamente in seguito 
di questa co li frazione. Ma fa d'uopo 
• osservare che per sì fatta coltura si 
dà per lo più una quantità cT ingrasso 
doppio deW ordinaria ; che s'impiegano 
le più grandi cure nella maggese prepa- 
ratoria, e che dopo la ricolta si ara di 
bel nuovo attentamente il terreno. Si 
possono senza dubbio risguardar queste 
piante come una raccolta intermedia che 
conserva il terreno soffice, e che lo fer- 
tilizzano con la loro ombra. Quindi non 
bisogna stupirsi che la raccolta seguente 
ahbii un buon successo, giacché bi re- 
stano sempre nel terreno succhi a suffi- 
cienza . Ma dopo la medesima è quasi 
indispensabile una nuova concimazione, 
acciocché le colture susseguenti non di- 
ventino più meschine (a meno però che 
il terreno non sia per sua natura estre- 
mamente ricco), e tanto più se vi si pian- 
tasse la melica o certe specie di legumi , 
i quali isterH'iscono il terreno . 

Nel mese di luglio , allorché le pian- 
te sono giunte a maturità, cioè quando 
veggonsi ingiallire , si debbono tagliare 
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dal piede con picciola falce ritorta e berle 
affilata, avvertendo di scuotere il me- 
no che sia possibile i rami delle piante, 
affinchè non esca il seme dalle caselle 
de* piccioli Pacelli troppo maturi , e 
non venga così a perdersi pel campo. 

Tanto poi nel tagliare le piante, quan- 
to nei caricarle sopra de' carri, si av-» 
verta di eleggere le ore del mattino, o 
pure quelle della sera : perchè in tal 
tempo essendo inumidite le caselle, non 
è sì facile che s'aprano , e se ne disper- 
dano i grani : per maggior cautela tut- 
tavia si coprano i carri che servono 
per trasportarle. 

Queste pianticelle in tanti fasci divi- 
se si vogliono collocare ritte sul loro gam- 
bo in un luogo coperto, e così conser- 
varle per alcuni giorni , affinchè si sec- 
chino a segno di poterne con facilità trar 
fuori la semenza. La qual cosa ottiensi 
o solamente scuotendone colle mani le 
piante 9 ovvero battendole con un ba- 
stoncino : avendo la precauzione , che 
ciò si faccia sopra allargate lenzuola, af- 
finchè le granella non si disperdano, e 
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queste raccolte si ripuliscono col crivel- 
lo , come suol farsi del miglio. 

Il seme così ripulito, vuol riporsi in 
sito asciutto , ma non troppo caldo . Si 
avverta di tenerlo sparso fin che si può, 
acciocché non si riscaldi, perchè rende- 
rebbe allora minor quantità d* olio , e 
la semenza riuscirebbe inabile per la 
nuova seminatura; anzi sarà bene smuo- 
verlo ogni giorno col rastrello di legno, 
affinchè possa più perfettamente, e pre- 
stamente stagionarsi; e ciò seguito, fa 
d'uopo ammucchiarlo, ma stare però in 
attenzione per evitarne il nocivo riscal- 
damento . 

Quando poi se ne voglia estrarre l'o- 
lio , conviene che il seme sia prima 
ben macinato sotto la pietra grande ; 
indi per mezzo degli strettoi si spre- 
merà ^ e questa operazione si potrà fare 
quando vorrassi ; ma sarà sempre ben 
fatto di non lasciar invecchiare il seme 
più di sette od otto mesi. 

Quasi la medesima pratica di coltura 
che abbiamo accennata per il colsat, 
conviene alla pianta del ravizzone , la 
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quale prova bene nei buoni campi e 
nei fondi ben lavorati. 

Seminasi in primavera tra il finire del 
marzo ed il principio d'aprile, o, come 
molti fanno nell'estate, a guisa del colsat, 
a cui i nostri coloni di Lombardia pre- 
feriscono il ravizzone, perchè lo rac- 
colgono qualche tempo prima del col- 
sat , e possono così seminare il formen- 
tone maggengo , o pure 1* altro detto 
agostano; e qualche volta se la raccolta 
è stata primaticcia adoperano la paglia 
ad uso di bosco pei bachi da 9eta. Nel- 
le terre poi della provincia lodigiana, 
ove si chiama altresì col nome di ra- 
vettoni, si adopera anche per sovescio, 
ed anzi è forse Tunica pianta colà ap- 
plicata per quest'uso (i). 

Quando il ravizzone è alto un palmo 
si dirada, e vuol essere sarchiato. Se 
eccede l'altezza di tre palmi e mezzo 
allora si tornerà a recidergli le cime. 

A giugno dell'anno seguente cade la 



(i) Dottor Agostino Bassi di Lodi $ Osservazioni sullo- 
pera del sovescio di Gio. A. Gioberf. Lodi 1819* 
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ricolta del seme . Quando le silique che 
lo rinchiudono hanno acquistato un co- 
lore d'oro, e precisamente quelle del 
corpo della pianta ( mentre le altre tar- 
dano a maturare, massimamente alle ci- 
me) si mietono , o per dir meglio si ca- 
vano. Se per caso sieno troppo mature 
si fa la raccolta la sera tardi , o la mat- 
tina di buonissima ora , prima che il 
sole le asciughi, ed i semi cadano, come 
talora avviene. Si batte col mezzo del 
correggiato; poi dopo averlo soleggiato 
bene si mette nei magazzini. In essi non 
bisogna troppo ammucchiarlo, onde non 
fermenti avanti di portarlo all' officina 
per isprémerne l'olio (1). 



(O Spadoni. Del modo di coltivare il napo silvestre. 
Macerata 180J , iu 8. 
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« 

METODO 

« 

PER LA DEPURAZIONE DELL'OLIO , 
ESTRATTO DAI SEMI DELLE PIANTE 
DEL COLSAT E DEL RAVIZZONE. 

Si depura Polio estratto dai semi del 
colsat e del ravizzone col mezzo del- 
l'acido vitriolico (i) concentrato a sessan- 
tasei gradi y che divide e fa precipitare 
la più gran parte del carbonio , di cui 
tali olii abbondano , ed è la causa del 
fumo e del cattivo odore che nelP ab- 
bruciare producono. 

Gli acidi hanno in generale qualche 
azione sopra tutti gli olii; ma gli effetti 
che producono nel combinarsi con essi 
sono estremamente diversi secondo la 
natura dell'acido, secondo la sua mag- 
giore o minore concentrazione , e se- 
condo la specie dell'olio. 

L'acido vitriolicq concentrato s'im- 
possessa con molta forza di tutti i prin- 
€ipii delP olio di colsat e di ravizzone, 
— i — . _ i . 

(O Acido iolfbrico. 
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ed in tal mescuglio ài scorge un bollore 
interno, e l'olio cambia di colore di- 
venendo bruno, rossiccio o nericcio, e 
molto denso . 

La proporzione dell' acido die si usa 
in Francia per depurare l'olio di col- 
satj di cui specialmente colà si servono, 
è di una libbra ed un cpiarto per ogni 
cento libbre di once sedici di quel pe- 
so: tale proporzione può bastare anche 
per l'olio di ravizzone, dovendosi però 
variare nel più e nel meno, rispetto al- 
la maggiore o minore grassezza di es- 
si (i). 

Per ottenere la depurazione dei sud- 
detti olii conviene seguire il qui descritto 
processo che si compie con tre opera- 
zioni ; la prima è di porre l'olio in un 
tino, e versarvi sopra l'acido vitriolico, 
che si andrà meschiando , mediante un 
legno , la cui estremità sia formata a 
foggia di spatola, e ciò per tanto te in- 

mm -, . 

(i) Colla stessa proporzione di acidosi è pure ottenuta 
la depurazione dell'olio estratto dai semi del lino ra va- 
glio . la cui coltivazione è molto in uso nel basso mi- 
lanese, e nella jfroviucia di Lodi. 
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po che si vegga la parte carbonica divi- 
dersi e precipitare al fondo de] tino, 
di che ne darà indizio lo stesso olio di- 
venuto più chiaro , e la materia del car- 
bonio che sarassi attaccata alla mestola. 

Dopo il riposo di due giorni si leve- 
rà diligentemente il suddetto olio dal 
tino senza toccare la materia del car- 
bonio caduta al fondo , e si passerà in 
un altro tino , su cui si verserà acqua 
pura in proporzione almeno di libbre 
dodici per ogni cento di olio, a fine di 
spogliarlo di quelle parti d' acido vi t rio- 
lieo che possono essersi con esso mischiate. 

Con questa seconda semplicissima ope- 
razione l'olio diviene subito biancastro, 
e dopo dodici o quindici giorni di ri- 
poso per sua propria qualità galleggia 
sopra l'acqua, la quale trovandosi sepa- 
ratamente caduta sul fondo del tino . 
si può da essa facilmente cavare , me- 
diante l'apertura del buco d'una spina, 
che espressamente sarà stata apposta sul 
labbro del detto fondo (i). 

(i) La detta acqua in una grande manifattura si deve 
conservare per {schiumarvi quella picciola quantità d olio 
di cui sarassi imfcvvuu. 
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La terza operazione consiste nella fel- 
trazione, facendo passare Folio già se- 
parato dall' acqua entro un mastello 
di legno , che abbia un grosso fondo 
forato a modo d'un crivello, ed i bu- 
chi sieno conici, da potervi introdurre 
del cotone filato , onde con tal mezzo 
segua lentamente la fel trazione dell'olio 
che si raccoglierà in un sottoposto vaso. 

Sebbene qualche volta per la buona 
riuscita delle prime operazioni sembri 
che bastar possa una sola filtrazione, i 
migliori fabbricatori di Francia però pra- 
ticano sempre di farne due, servendosi 
per la seconda ( il che potrebbe farsi an- 
che per la prima) di crivelli fatti di lat- 
ta , nel cui fondo pongono dei piccioli 
tubi di latta parimente fatti a cono, ed 
empiuti come sopra di cotone filato. 

La parte del carbonio divisa dall'olio, 
e precipitata sui fondo del primo tino, 
si può impiegare unendola alle materie 
atte per la fabbricazione del sale am- 
moniaco . 

Perchè poi la depurazione dell'olio 
non manchi del suo effetto , si avverta 
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che V acido vitriolico sia potente , l'olio 
sia naturale, non misto, non artefatto , 
le feltrazioni sieno ripetute al bisogno , 
ed il cotone cangiato quando si trovi im- 
brattato di troppe fecce. 

Collo stesso processo che abbiamo de- 
scritto si depurano in Francia anche gli 
olii di papavero e camomilla, adoperan- 
do però minor dose di acido per essere 
tali olii meno grassi di quelli del col- 
sat e del ravizzone. 

Facendosi uso delle lampade così dette 
argans dovranno essere tenute molto pu- 
lite , ed i lucignoli ben preparati , e col 
mezzo del registro messi in giusta pro- 
porzione col cannello di vetro. 

Sebbene non si possa pienamente ac- 
certare qual sia la diminuzione di peso 
che gli olii soffrono nelle diverse ope- 
razioni della depuraziane , dipendendo 
essa dalla qualità intrinseca dei semi da 
cui son tratti , e che nascono ne' varii 
climi j e vegetano ne 9 diversi terreni ; 
giova però il sapere che nelle grandi 
manifatture della Fiandra e della Fran- 
cia la diminuzione nella depurazione 
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dell'olio di colsat si calcola una libbra 
ed un quarto di quel peso per ogni 
cento di once sedici. 

f Seguendo esattamente nella depura- 
zione degli olii il metodo che abbiamo 
esposto , e praticate tutte quelle dili- 
genze che abbiamo raccomandato si avrà 
anche il vantaggio (che in una pubbli-» 

- ca illuminazione è considerabilissimo) 
di smocolaie i lucignoli minori volte di 
quello che si debba fare usando degli 
olii d' ul vo; e non si dubiti che in Ita- 
lia egualmente che in Francia si otterrà 
coir olio di colsat e di ravizzone una 
illuminazione egualmente economica , 
sana e brillante. 

Piccolo apparecchio per ottenere la sopra 
descritta depurazione delV olio. 

A. Vaso ove si versa sull'olio l'aciJo vitriolico. 

B. Vaso con spina al fondo per estrarre l* acqua che è 
stata infusa per la lavatura dell'olio suddetto. 

C. Vaso sopra cui si pone il crivello di latta forato per 
la trafila dell'olio nel modo sopra descritto. 

D. Leguo a foggia di mestola. 
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